Il decreto di espulsione tradotto in lingua inglese è valido se non è possibile reperire un interprete di lingua araba. 
A precisarlo è la Corte di Cassazione, che - con l’ordinanza n. 23736 depositata lo scorso 23 novembre – ha accolto il ricorso della Prefettura contro il decreto del magistrato onorario che ha dichiarato la nullità del provvedimento di espulsione, tradotto in lingua inglese, perché non comunicato all’immigrato nell’idioma che gli è proprio. 
I giudici di legittimità sostengono che “sbaglia il Gdp quando ritiene clausola di stile l’affermazione, contenuta nel decreto di allontanamento dal territorio italiano, dell’impossibilità di reperire un interprete di lingua araba nell’immediatezza”. 
È vero l’immigrato espulso deve sempre poter conoscere il provvedimento che lo riguarda. Tuttavia, la deroga è ammessa solo se vengono spiegate le ragioni per le quali non è stato possibile tradurre il decreto. 
Ne deriva che l’attestazione, da parte dell’Autorità, dell’indisponibilità di reperire un interprete che renda noto il provvedimento all’immigrato nell’idioma che gli è proprio, costituisce condizione sufficiente per la validità della traduzione in francese, inglese o spagnolo dello stesso.
